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Contributo allo studio dei terreni gessiferi 
delle Alpi C arniche 

A. COMEL 

Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine 


Fino a pochi anni fa le conoscenze che si avevano sulle ca¬ 
ratteristiche chimiche e sullo stato di fertilità dei terreni della mon¬ 
tagna friulana erano pressoché inesistenti. Per questo lo scriven¬ 
te, nel 1957, in accordo con la « Fondazione per i problemi mon¬ 
tani dell’arco alpino», ne aveva intrapreso lo studio sistematico 
prendendo in un primo tempo in considerazione i terreni derivati 
dalle principali grandi masse geolitologiche costituenti specifiche 
assise sedimentarie, e che nel contempo potevano considerarsi rap¬ 
presentative di ben più vasti territori dell’arco alpino orientale. So¬ 
no stati cosi studiati i terreni derivati dalle formazioni di grandi 
masse calcaree, triassiche, del M. Montasio 1 ), poi quelli della 
grande formazione argilloscistosa del Neocarbonifero 2 ), successi¬ 
vamente i terreni derivati dagli affioramenti di rocce eruttive 3 ) e 
quelli derivati dal complesso prevalentemente calcareo, più sot¬ 
tilmente stratificato, del Permiano superiore' 1 ); infine quelli deri¬ 
vati dai complessi calcareo-arenaceo-marnosi del Werfemano b ). 
Ora gli studi continuano sui terreni connessi a complessi di mi¬ 
nore estensione territoriale, ma non per questo meno importanti. 

Fra questi particolare interesse destano i terreni derivati dal¬ 
le formazioni gessifere, sia per la particolare posizione che hanno 
queste rocce nella serie di quelle cosiddette solubili, sia per l’in¬ 
fluenza che potrebbero esplicare sulla vegetazione attraverso quel 
certo grado di salinità che possono conferire alle soluzioni circo¬ 
lanti del suolo. 

I gessi, infatti, formano una specie di transizione fra le rocce 
aloidi ad alta solubilità, quali il salgemma, e quelle carbonate, 
quali i calcari e le dolomie, pur esse completamente solubili in 
acqua, ma in misura di gran lunga inferiore; basti pensare che 
mentre un litro d’acqua riesce a sciogliere 360 g di salgemma, so- 
lubilizza solo 2-2,5 g di gesso e appena 0.03 g di calcare. 

È dunque evidente che sotto questo riguardo le rocce gessose 
sono molto più vicine a quelle calcaree che non alle altre saline 


I TERRENI GESSIFERI DELLE ALPI CARNICHE 


III 


piu tipicamente solubili; ma agli effetti della salinità che possono 
conferire alle acque molte possono essere le affinità con quest’ul¬ 
time rocce, e da qui l’importanza di specifiche indagini che ne 
mettano in luce le possibili correlazioni. Per questo ho deciso di 
iniziare una serie di ricerche di cui le presenti pagine si possono 
considerare come il necessario esordio. 

Diffusione delle rocce gessifere nelle Alpi Carniche. — I ter¬ 
reni gessiferi delle Alpi Carniche si rinvengono in corrispondenza 
di due livelli geologici ben distinti: nella sedimentazone del Per 
miano superiore, ed in quella del Triassico medio-superiore. 

Il complesso sedimentario neopermico si sviluppa dai prece¬ 
denti sedimenti arenacei permiani noti col nome di Val Gardena, 
i quali al loro tetto recano appunto una caratteristica formazio¬ 
ne gessifera che, di conseguenza, costituisce la base della forma¬ 
zione neopermica. Si tratta di marne gessifere grige con lenti di 
gesso bianco, seguite da dolomie cariate (molte delle quali all’ana¬ 
lisi si sono rivelate calcari cariati leggermente dolomitici 0 )) con 
lenti anche cospicue di gesso bianco, saccaroide, o grigio per im¬ 
purità argillose. 

La serie neopermica continua poi con dolomie e calcari mar¬ 
nosi o bituminosi, talora dolomitici, senza con ciò costituire una 
sequenza obbligata. 

In una precedente pubblicazione ') già si è riferito sulla dif¬ 
fusione di questi sedimenti neopermici in Friuli. Essi affiorano 
in modo particolare nelle Alpi Tolmezzine lungo un allineamento 
longitudinale di valli che iniziandosi in Cadore presso Lorenza- 
go, raggiunge il Friuli per le valli del torrente Piova e di altri 
minori; e poi lo attraversa, percorrendo dapprima la Val Pesa- 
rina, e successivamente, a oriente di Comeglians, la Vaicalda lun¬ 
go il torrente Margo fino all’ampia sella di Ravascletto, e poi 
quella del torrente Gladegna fino all’incontro col But. Continua 
a oriente di Paluzza per la valle del torrente Pontaiba fino a Ligo- 
sullo, e indi per quella del Minischite fino a Paularo, da dove per 
la valle del Turriée raggiunge la Forca Pradulina, spartiacque 
col contiguo bacino del Fella. In quest’ultimo i sedimenti neoper¬ 
mici si assottigliano di molto. Il loro allineamento corre ai piedi 
della catena Carnica per la valle del torrente Pontebbana e, a 
oriente di Pontebba, per l’alta valle del Fella fino a raggiungere 
presso Tarvisio i limiti orientali del Fri nii . 
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In corrispondenza di Comeglians e di Paluzza ove queste valli 
longitudinali incrociano quelle trasversali del Degano e del But 
i sedimenti neopermici si dilatano e si spingono notevolmente ver¬ 
so mezzogiorno raggiungendo Ovaro e, rispettivamente, Arta. 

Altri affioramenti sono messi allo scoperto nei dintorni di Sau- 
ris, poi nell’alta valle del Degano ed in poche altre località. 

La potenza della sedimentazione varia molto da luogo a luo¬ 
go; in media è di qualche centinaio di metri; ma in via eccezio¬ 
nale può raggiungere anche il migliaio di metri, come ad esempio 
nel M. Zoncolan. 

Il complesso sedimentario non offre molta resistenza all’ero¬ 
sione idrometeorica, tant’è vero che i suoi affioramenti coincidono 
quasi sempre con grandi depressioni orografiche, e sono rivelati 
dal letto di impetuosi torrenti e da falde franose 7 ). 

Non ovunque però questi sedimenti neopermici presentano 
una facies gessifera. Quest’ultima è stata segnalata nei dintorni di 
Ovaro, principalmente in destra Degano fra Luincis e Luint; poi 
nella zona di Paluzza, dapprima in destra torrente Gladegna, e poi 
fra Paluzza e Paularo, specie a Treppo Carnico su ambo le spon¬ 
de del R. Pontaiba, a Ligosullo in modo particolare sulla sponda 
sinistra del torrente; poi fra Ligosullo e Paularo lungo il R. Mini- 
schite. Da qui la formazione gessifera risale per un tratto la valle 
del Turriée per estinguersi praticamente nel bacino del Fella ove 
tuttavia ancora viene segnalato qualche piccolo affioramento a 
oriente di Studena Bassa presso Pontebba. 

Gessi neopermici vengono poi identificati nella zona di Sauris. 

L’altro livello gessifero spetta al Carnico (posto da Gortani 
nel Trias medio 7 ), e, invece, da E. Feruglio nei livelli inferiori 
del Trias superiore 8 )) e più precisamente in quella facies calca¬ 
reo marnosa nota col nome di Raibliano o di S. Cassiano-Raibl 
(costituita da calcari compatti, spesso con Crinoidi, a lastre; da 
calcari marnosi nettamente stratificati e da marne scistose), che 
alla sommità presenta per l’appunto spesso un orizzonte marno¬ 
so gessifero, con marne salifere commiste o alternanti con lenti 
di gesso saccaroide bianco rosato e con un orizzonte di dolomia 
cariata simile a quella permiana. 

La facies gessifera raibliana, molto più estesa di quella neo- 
permica, inizia al passo della Mauria ed accompagna l’alta valle 
del Tagliamento fino a Forni di Sopra; poi riprende a Forni di 
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Sotto e dopo altre interruzioni riappare alla base S-E del M. Ti- 
nizza, indi fra Ampezzo e la foce del Degano. 

Nei bacini del Fella limitati affioramenti vengono segnalati in 
Val d’Aupa fra Granzaria e Moggio, poi presso Ovedasso, e, in 
Val Resia, ad Oseacco, ecc. 

Sia nel caso dei depositi gessiferi neopermici, sia in quello ana- 
analogo di quelli raibliani queste sedimentazioni ci attestano come 
in quei lontanissimi tempi della storia della nostra Terra in loro 
corrispondenza (e quindi in queste contrade o nelle loro vicinanze 
a causa dei successivi spostamenti verificatisi in corrispondenza 
delle loro aree di sedimentazione per fenomeni tettonici ed oroge¬ 
nici) si stendevano vaste zone lagunari con intensa evaporazione 
si da conseguire dapprima la concentrazione dei sali in esse di¬ 
sciolti, e poi la loro deposizione. 

È altresi noto che tale sedimentazione comincia a manifestarsi 
solo quando roriginario volume dell’acqua marina si è ridotto a 
circa la metà, dopo di che i sali cominciano a deporsi in ordine 
inverso al loro grado di solubilità: primi a separarsi sono i carbo¬ 
nati di calcio e di magnesio; poi, a maggiori concentrazioni, il 
solfato di calcio, indi il cloruro di sodio e successivamente gli altri 
sali più solubili quali il cloruro ed il solfato di magnesio, il cloruro 
di potassio e cosi via. Evidentemente lo stesso effetto si può rag¬ 
giungere quando l’acqua subisce una progressiva concentrazione 
salina a causa di un continuo apporto di nuova acqua marina in 
sostituzione del contingente acqueo evaporato. Si ha cosi un pro¬ 
gressivo aumento della salsedine fino a sorpassare i limiti di so¬ 
lubilità dei diversi sali, per cui essi si depositano. 

Gli ambienti naturali più propizi per il manifestarsi di tali fe¬ 
nomeni sono appunto le lagune ed i laghi costieri che abbiano li¬ 
mitate comunicazioni col mare aperto si da impedire il ristabilirsi 
con esso dell’equilibrio di salsedine. È necessario altresi un am¬ 
biente climatico caldo, che dia luogo ad un’intensa evaporazio¬ 
ne; e possibilmente arido per accentuarla o per ridurre le possi¬ 
bilità di afflusso di acque dolci 9 ). 

Il fatto, poi, che il solfato di calcio si deponga allo stato di 
gesso oppure in quello di anidrite, ossia della sua forma anidra, 
molto dipende dalle particolari condizioni del mezzo in cui si ef¬ 
fettua la deposizione; più precisamente dalla temperatura e dal 
grado di salinità delle acque, speciamente per quanto riguarda la 
loro concentrazione in cloruro di sodio. 
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Si è infatti osservato, anche sperimentalmente, che la deposi¬ 
zione della forma anidra (anidrite) può aver luogo anche in as¬ 
senza di altri sali, quando la temperatura raggiunge i 42°C. Qua¬ 
lora tuttavia nella soluzione si abbiano forti concentrazioni di clo¬ 
ruro sodico questa soglia critica può abbassarsi fino a 25°C 10 ). 

Si comprende pertanto come in linea normale fino alla tem¬ 
peratura di 25°C prevalga la deposizione del gesso; a temperature 
superiori, fino a 42°C, la presenza di anidrite (e la frequenza della 
sua alternanza col gesso) sarà in funzione oltre che della tempera¬ 
tura anche della concentrazione delle acque in cloruro sodico; 
dopo di che, e cioè al di sopra dei 42°C la forma anidritica avrà 
deciso ed esclusivo sopravvento. 

Parimenti note sono le caratteristiche del gesso come mine¬ 
rale; ma qui conviene ricordarle per averle presenti per quanto 
esse possono influire sulla pedogenesi e sui rapporti con la ve¬ 
getazione. 

Il gesso è un solfato di calcio che contiene due molecole di 
acqua di cristallizzazione; la sua formula pertanto è: CaSO., .2H...O 
(mentre quella deH’anidrite è solamente: CaSO.,). Ne consegue 
che contiene 32.57 % di CaO, 46.51 % di S 0 3 e 20.92 % di ILO. 

Quest’acqua non è trattenuta cosi fortemente nel reticolo cri¬ 
stallino da impedirne l’allontanamento per semplice aumento della 
temperatura. A I20°-I30° il gesso perde infatti 3/4 di quest’acqua 
trasformandosi nel semiidrato, CaSO.,. èH, 0 , che, tuttavia, in 
questo stato può riprenderla con relativa prontezza facendo « pre¬ 
sa » e costituendo il cosiddetto «gesso da stucco». Verso i 190°, 
invece, la perde completamente e con essa la proprietà di riassor¬ 
birla rapidamente (ci vogliono pertanto alcuni giorni per riacqui¬ 
starla ed indurire; è questo il cosiddetto « gesso da muratore 0 da 
malta »). 

Il gesso è un minerale tenero, avendo durezza 1,5-2 è scalfi- 
bile con l’unghia del pollice. Cristallizza nel sistema monoclino 
spesso in cristalli geminati foggianti una caratteristica « coda di 
rondine » o un « ferro di lancia ». La sfaldatura è facilissima se¬ 
condo il piano di simmetria, ossia parallelamente agli strati del 
reticolo, con formazione di laminette sottili, flessibili, ma non ela¬ 
stiche. Ha lucentezza vitrea fino a madreperlacea sulle facce di 
sfaldatura. 

In acqua pura il gesso è solubile nella misura del 0.20-0.25%. 
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Questa solubilità aumenta sensibilmente coir elevarsi della tempe¬ 
ratura ed ancor più in presenza di cloruro di sodio o di nitrati (*). 
Il gesso è poi completamente solubile in acido cloridrico diluito 
anche a freddo, ed in ciò si distinguerebbe dalbanidrite che lo sa¬ 
rebbe solo a caldo. 

Come roccia, il gesso può anche presentarsi con veste cristal¬ 
lina a grandi elementi con nitide e brillanti facce di sfaldatura 
speculare (selenite) ; più spesso però ha un aspetto granulare, sac- 
caroide od anche compatto. Non mancano esempi di rocce con 
grandi cristalli di gesso sviluppati entro una matrice finemente 
granulare della stessa composizione. Varietà più compatte, traslu¬ 
cide, ceroidi, sono gli alabastri gessosi, noti per la loro facile la¬ 
vorabilità. 

Il gesso puro è di colore bianco, altrimenti la tinta varia se¬ 
condo il predominio deir impurità racchiusa : è grigio se contiene 
particelle argillose od organiche, roseo per pigmenti di ossidi di 
ferro diffusi; bruno scuro se le impurità organiche o bituminose 
sono cospicue. 

Il gesso che riempie litoclasi, se puro, può talora assumere un 
aspetto fibroso con lucentezza sericea, ed in questo caso è detto 
sericolite. 

La sua giacitura può essere di massa, oppure in quella di 
strati distinti, spesso foggiati a lenti. Quando deriva da fenomeni 
di idratazione di giacimenti di anidrite ne costituisce di regola il 
cappello o include nuclei anidritici. In questo processo la forma¬ 
zione del gesso è accompagnata da un aumento di volume di circa 
30-50 % rispetto a quello dell'anidrite, e fino ad 1,6 volte. Da qui 
tutte le possibili conseguenze connesse con questa variazione di 
volume. 

Caratteristiche chimiche di alcuni gessi camici. - In qualità di 
ricerca preliminare sulle rocce gessose delle Alpi Carniche abbiamo 
analizzato per ora tre campioni, e precisamente un gesso bianco 
saccaroide (N. 1) ed un altro grigio (N. 2) provenienti dalla Valle 
del Degano; poi un terzo, bianco, di Treppo Carnico (N. 3). 

I risultati delle analisi sono esposti nella seguente tabella. 

Dai valori trovati si è voluto poi risalire col calcolo alla quan¬ 
tità delle più probabili forme di combinazione dei vari elementi ; e 


(*) Si sarebbe accertato che a 2i°C ioo cc di acqua scioglierebbero 0.6408 g di gesso 
in presenza di 3.53 g di NaCl e 0.912 g in acqua con 11.12% di detto sale 1X )- 
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precisamente anzituto alla quantità di gesso, volendo ammettere 
che tutta l’anidride solforica trovata sia legata al calcio in misura 
equivalente; poi che la quantità di calcio residua e quella del 
magnesio siano legate all'anidride carbonica per costituire i rispet¬ 
tivi carbonati. In questo caso però ci si accorge che, almeno in 
apparenza, o una delle due basi alcalino-terrose è stata trovata in 
piccolo eccesso, oppure che l’anidride carbonica determinata lo è 
in lieve difetto per consentire il reciproco legame nella forma di 
carbonato. Un tanto, però, non può farsi ricadere necessariamen¬ 
te su lievissime inesattezze delle singole determinazioni analitiche, 
del resto pur sempre possibili quando, come nel nostro caso, si 
sono seguiti metodi e analisi seriali e non quelli di rigorosis¬ 
sima precisione specifica per ciascun elemento. Queste piccole dif¬ 
ferenze possono esser dovute anche al fatto che il calcolo non ha 
potuto riferirsi anche alle altre possibili variazioni di stato nel 
quale i vari elementi originariamente possono esser stati fra loro 
legati. Basterebbe, infatti, ad esempio, la presenza (sempre pos¬ 
sibile) di piccole quantità di anidrite associata al gesso per assor¬ 
bire quell’apparente lieve eccesso di calcio risultante qualora nel 
calcolo si avesse dato la precedenza (come lo si è fatto) all’esi¬ 
stenza di un composto dolomitico. Mentre, infatti, i parte di gesso 
lega 0.325 parti di CaO, l'anidride ne richiede 0.412. 

Dopo questo necessario chiarimento si può concludere che i 
gessi analizzati dimostrano come i tipi bianchi, saccaroidi, siano 
i più puri ; mentre gli altri tendono ad includere quantità variabili, 
sebbene di regola pur sempre piccole, di sostanze terrose o argil- 
lo-sabbiose, come del resto è facile intuire avvenga durante la de¬ 
posizione nel proceso evaporitico. 

Alla parte gessosa, che ne è ovviamente il costituente domi¬ 
nante, e che si aggira sul 90% del totale, le rocce contengono 
piccole quantità di carbonati di calcio e di magnesio, in gran 
parte probabilmente legati fra loro in qualità di composto dolo¬ 
mitico analogamente a quanto è stato osservato nei depositi di 
anidrite (*). Praticamente assenti sono invece inclusioni di sali più 
solubili di potassio o di sodio, come pure fosfati. Alta, evidente¬ 
mente, è inoltre la perdita a fuoco perché essa include pure l’acqua 
di cristallizzazione, che nel gesso ammonta a circa 20 %. 

(*) Carozzi, infatti, nel far presente che 1 *anidrite raramente è pura ricorda come fre¬ 
quenti siano i cristalli di dolomite che avrebbero un’origine singenetica coll’anidrite (Op. 
cit., Pag. 219). 
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Analisi di gessi delle Alpi Comiche. 



N. T 

N. 2 

N. 3 

Sostanze solubili in HC 1 diluito e bollente: 




CaO 

33.12 

3 i 7 2 

32.43 

MgO 

i -33 

M 4 

1.56 

FC2O3-f-AI2O3 

0.08 

0.32 

0.06 

KoO 

tr. 

tr. 

tr. 

Na 2 0 

0.026 

0.024 

0.022 

S 0 3 

42-75 

40.88 

42.15 

p 2 o 5 

0.00 

O.OI 

tr. 

C 0 2 

3 - 5 1 

3.60 

3.22 

Perdita a fuoco (detratta la C 0 2 ) 

18.89 

18.61 

19.25 

Residuo insolubile 

0.28 

3 -i 3 

1.06 

CaS0.f2H 2 0 

9 1 - 9 1 

87.89 

90.62 

CaCO a 

57 1 

5-53 

5.21 

MgC 0 3 

2.78 

3.01 

3.26 

Sostanze terrose 

0.28 

3 -i 3 

1.06 


Nei riguardi della pedogenesi si può pertanto dedurre che i 
gessi — analogamente a quanto avviene per i calcari — allo stato 
puro non lasciano terreno. Essi si sciolgono e scompaiono. La loro 
attitudine pedogenica è solo in funzione delle impurità che con¬ 
tengono, e cresce con esse. 

Anche i gessi, come i calcari, vanno pertanto più propria¬ 
mente considerati quali rocce madri apparenti del terreno, men¬ 
tre quella effettiva è data dal loro cosiddetto residuo insolubile; e 
ciò specialmente nei riguardi della pedogenesi climatica, essendo 
solo da quest’ultimo che potrà evolversi o delinearsi il tipo pedo¬ 
climatico. 

Superfluo ricordare che il terreno derivato avrà comunque un 
carattere opposto a quello della roccia madre (apparente) da cui 
è scaturito, per essere necessariamente un prodotto desolfatizzato. 

Anche i gessi, inoltre, accanto all’impurità della roccia pre¬ 
sentano molto spesso, e in modo più spiccato, la cosiddetta « im¬ 
purità del complesso sedimentario ». Sono le masse estranee, ar¬ 
gillose 0 arenaceo-marnose, che includono le grosse lenti gessose 
e che si interstratificano con i gessi 0 che comunque con essi al¬ 
ternano o si associano, che contribuiscono fortemente a costituire 
il terreno in corrispondenza dei sedimenti gessiferi, rappresentan¬ 
done spesso la parte preponderante, mentre il gesso va progressi¬ 
vamente scomparendo. 

Si conclude dunque che accanto ad una pedogenesi negativa 
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riferita alle rocce gessose piu pure, sussiste la possibilità di una 
pedogenesi attiva vieppiù crescente non solo coll’aumentare del- 
l'impurità del gesso, ma anche, ed in modo particolare, con quella 
del complesso sedimentario. 

Sebbene a rigore cosa estranea a quanto sopra, non va dimen¬ 
ticato l’effetto del fattore morfologico della montagna associato 
alla giacitura dell’orizzonte gessifero sul declivio del versante 
montuoso. Qualora esso si trovasse sottoposto ad altre assise sedi¬ 
mentarie è possibile che le acque di ruscellamento, scendendo il 
pendio, trascinino il prodotto di disfacimento di queste rocce estra¬ 
nee depositandole in quantità più o meno cospicua sui sottostanti 
affioramenti gessiferi si da costituire su essi uno strato terroso 
trasgressivo. 

Sull’entità del processo di soluzione dei gessi delle Alpi Car- 
niche può orientarci lo studio della composizione chimica delle 
acque del Tagliamento, collettore naturale dei vari torrenti che 
scendono da questa zona montuosa. 

Già da tempo non era sfuggita agli studiosi la particolare 
ricchezza in solfati che caratterizza le acque del Tagliamento e 
che vale a contraddistinguerle e a identificarle nei confronti con 
quelle degli altri corsi d’acqua delle zone montuose attigue (Nati- 
sone-Torre, Cellina-Meduna, ecc.). Le acque del Tagliamento 
prelevate presso Tolmezzo, quindi dopo il contributo specifico 
degli affluenti camici, contengono in media g 0.20 di S 0 3 per 
litro, equivalenti a g 0.43 di gesso. Dopo la confluenza del Fella, 
ossia dopo aver ricevuto il contributo degli affluenti provenienti 
dalla zona delle Alpi Giulie, il contenuto diminuisce, per oscillare 
su valori medi relativamente costanti (convalidati da ricerche sal¬ 
tuariamente effettuate durante un cinquantennio) di g 0.12-0.15 
di S 0 3 per litro. Si può pertanto dedurre che 1 m 3 di acqua del 
Tagliamento contiene in media circa 1/4 di Kg di gesso. 

Se si valuta a 80 m 3 /sec. (*) la portata media annua del Ta¬ 
gliamento presso Venzone, come controllato nell’anno 1958, os¬ 
sia allo sbocco dalla cerchia alpina, si deduce che la quantità di 
gesso asportata annualmente dalle Alpi Carniche ammonta a circa 
630.720 tonnellate, equivalenti ad una massa di 271.862 m 3 di 
gesso, corrispondente all’incirca ad un blocco raffigurante un cubo 
con 65 m di lato. 


(*) Dati gentilmente fornitemi dal l’Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque di Venezia. 
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I terreni in corrispondenza degli af fior amenti gessiferi car- 
nici. - Considerate cosi, a prima vista, le condizioni pedologiche 
potrebbero dirsi normali, ossia non diverse da quelle delle altre 
zone montuose a lenta pedogenesi. Se la vegetazione alle volte è 
scarsa ed in qualche caso praticamente assente lo si deve quasi 
sempre a mancanza di terreno, e quindi alla mancanza di una 
possibilità materiale per l’insediarsi di una vigorosa vegetazione, 
allo stesso modo di quanto si verifica sulle rocce calcaree, o su 
quelle eruttive, o comunque su rocce cosiddette « dure », in diffìcili 
condizioni di giacitura (facili cioè a subire un energico dilavamen¬ 
to ad opera delle acque di scorrimento). Mancando il substrato ter¬ 
roso manca 0 grama è la vegetazione; ma dove il terreno riesce a 
prendere una certa consistenza ecco che anche la vegetazione si 
sviluppa e talora con notevole successo. 

Sempre, per ora, a titolo di ricerca preliminare di orienta¬ 
mento avevo fatto prelevare alcuni terreni in corrispondenza di 
noti affioramenti gessiferi nelle Alpi Carniche. 

Una prima serie è stata prelevata a Treppo Carnico, a circa 
800 m di altitudine, in corrispondenza di un bosco di abeti e di 
larici. Essa interessa il seguente profilo : 

0-15 cm. — Zolla erbosa facente parte della copertura morta, marcescen¬ 
te, a stratificazione orizzontale, ricca di muschi e cosparsa di rametti secchi, 
in gran parte di conifere. Questo materiale organico è attraversato anche 
verticalmente da rizomi di graminacee e da vecchie radici. 

Frantumato a mano e stacciato, dopo esser stato seccato all'aria, ha 
permesso solo a pochissima parte di passare oltre uno staccio con fori di 
1 mm di diametro. Quest'ultima è evidentemente la parte più umificata del 
complesso organico, che rimane pur sempre in assoluta prevalenza di tipo 
paglioso e ramoso. 

Questa terra fina, a reazione leggermente alcalina (pH 7,9), analizzata 
nei suoi componenti essenziali conteneva 13,80% di carbonio organico (de¬ 
terminato col metodo WalKley-Black), 1,05% di azoto organico (e ammo¬ 
niacale), 1,29% di anidride carbonica, pari a circa 3% di carbonato di cal¬ 
cio, e 0,143 di S 0 3 determinata sull'estratto cloridrico ottenuto con acido 
cloridrico diluito e bollente. 

15-25 cm. — Il successivo livello è di colore grigio scuro ed è ricco di 
pietruzze (scheletro 57%). La terra fina stacciata naturalmente aveva le se¬ 
guenti caratteristiche chimiche: C org. 4,95%, N 0,465%, C 0 2 11,17%, S 0 3 
0,113%. 

25-40 cm. — Il terreno sottostante, pur esso molto pietroso, aveva colore 
grigio chiaro. La terra fina conteneva: C org. 1,20%, N 0,126%, C 0 2 10,80%, 
S 0 3 0,146%. 
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A. COMEI. 


Quanto esposto ci dice che i residui gessosi sono stati ormai 
completamente dilavati dal terreno. La quantità di solfo trovata 
può essere infatti interpretata anche di esclusiva origine organica. 
La ricchezza in carbonati a sua volta ci ammonisce che il terreno 
è ormai un’entità svincolata dal substrato gessoso e si riferisce ad 
altri prodotti accessori o forse anche del tutto estranei all’origina¬ 
ria sedimentazione gessifera. 

Un altro campione di terreno è stato prelevato in corrispon¬ 
denza del Bosco Giai presso Ligosullo su substrati gessiferi, e ri¬ 
specchia i primi 20 cm di terreno. Il colore è grigio chiaro, più 
scuro in superficie. La terra fina aveva le seguenti caratteristiche 
chimiche: C org. 1.41%, N 0.063%, CO. 13-35%, S 0 3 0.088%. 

Anche in questo caso, dunque, la vegetazione si è insediata 
su un terreno ormai completamente desolfatizzato. 

Come si vede questi saggi preliminari soddisfano solo margi¬ 
nalmente lo scopo principale per il quale la ricerca era stata con¬ 
dotta. Essi, infatti, ci dicono solamente che sui complessi gessi¬ 
feri vi possono essere terreni naturalmente o accidentalmente de- 
solfatizzati; sia per dilavamento del componente gessoso, sia per 
trasgressione su essi di altri materiali estranei (cosa, come già si è 
detto, sempre possibile in corrispondenza di rilievi montuosi a co¬ 
stituzione sedimentaria eteropica). Non desta pertanto meraviglia 
se in queste condizioni lo sviluppo vegetale può essere anche mol¬ 
to rigoglioso. 

I campioni analizzati non ci illuminano, invece, sulla effet¬ 
tiva possibilità di un prospero sviluppo della vegetazione in un 
ambiente ancora fortemente gessoso. Pertanto in attesa di prose¬ 
guire in questo senso le ricerche dobbiamo per ora accontentarci 
di deduzioni teoriche e di alcune osservazioni dirette. 

Sulle prime non possiamo evidentemente esaminare qui a fon¬ 
do la bibliografia in oggetto, ma ci limiteremo ad alcune deduzioni 
di carattere generale, tenendo presente che un’eventuale azione 
perniciosa del gesso sulla vegetazione potrebbe essere un riflesso 
di tossicità intrinseca del sale, connessa cioè alla sua natura chi¬ 
mica, oppure della concentrazione salina nel mezzo acquoso. 

Sul primo punto è noto che in genere i solfati sono molto 
meno dannosi dei cloruri o dei carbonati; a lor volta quelli di 
calcio lo sono ancor meno di quelli di sodio e di magnesio. Si è 
perfino osservato che in certi casi il solfato di calcio, associato 
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ad altri sali mitiga gli effetti dannosi dei solfati di sodio o di ma¬ 
gnesio eventualmente presenti 12 ). 

Per quanto riguarda le conseguenze di un eccesso di concen¬ 
trazione del solfato di calcio nelle soluzioni circolanti del terreno è 
bene ricordare che in generale gli effetti dannosi delle soluzioni 
saline nei terreni salsi cominciano a manifestarsi quando la loro 
concentrazione supera la quantità di 1-2 per mille. Il gesso, per¬ 
tanto, con la sua solubilità massima di circa 2 per mille si pone 
quindi già in via naturale al limite inferiore di quella concentra¬ 
zione di sali alla quale i terreni cominciano a manifestare il triste 
appannaggio dei terreni salsi. 

Nel nostro caso specifico, poi, ben difficilmente ci si potrà 
imbattere in soluzioni sature di gesso. La forte piovosità nelle 
Alpi Carniche, che ammonta a 1500-3000 mm annui, fa si che le 
acque infiltrandosi copiose e frequenti nel terreno diluiscano con¬ 
centrazioni in atto, ed asportino un eventuale eccesso. La solubi¬ 
lità del gesso, inoltre, non è istantanea, ma richiede pur sempre 
un lungo periodo di tempo prima di raggiungere il limite di satu¬ 
razione, È dunque prevedibile che nella grande maggioranza dei 
casi le soluzioni circolanti nel terreno siano ben lontane dalla satu¬ 
razione o comunque da un limite dannoso per la vegetazione. 

Anche in questo caso non bisogna poi dimenticare la diversa 
sensibilità delle varie specie vegetali alla concentrazione delle so¬ 
luzioni gessose. Vi saranno certamente piante che ne possono es¬ 
sere particolarmente sensibili e sofferenti a concentrazioni che per 
altre, invece, sono ben tollerate; come pure vi saranno piante cosi 
resistenti da poter perfino prediligere i terreni gessosi. 

È evidente quanto potrebbe essere interessante l’impostazio¬ 
ne di un complesso di ricerche sperimentali sistematiche su questo 
tema di studio ed in modo particolare per quanto si applica alle 
nostre piante coltivate. 

Da quanto esposto si dovrebbe dunque concludere che, in li¬ 
nea teorica, i complessi gessiferi non dovrebbero destare molte 
preoccupazioni per quanto riguarda un’influenza perniciosa sulla 
vegetazione ad opera del componente gesso. 

Anche l’osservazione diretta porterebbe ad analoghe conclu¬ 
sioni. Ho esaminato attentamente gessi molto puri liberamente af¬ 
fioranti alla superficie del suolo, ed ho potuto constatare che vi 
sono esseri vegetali inferiori che vivono attaccati direttamente sul 
gesso senza risentirne, evidentemente, fatale nocumento. 
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Altri, invece, si concentravano su filamenti di radichette ca¬ 
pillari strettamente aderenti al gesso. I muschi più sviluppati, pur 
sempre di piccolissime dimensioni, crescevano attaccati ad un fel¬ 
tro di talli o di filamenti organici che però già racchiudevano par¬ 
ticelle terrose. 

Siccome, tuttavia, coir umidità (piogge) anch'essi venivano 
inzuppati da acque gessifere era evidentemente necessario rite¬ 
nere che resistevano bene alla loro concentrazione. 

Ho visto inoltre radici di alberi insinuarsi profondamente nel 
complesso gessifero ed avvolgere frammenti rocciosi di gesso senza 
trarne, in apparenza almeno, danno alcuno. 

Considerata, infine, la formazione gessifera nel suo complesso, 
si constata che essa non genera plaghe sterili, ma che la vegeta¬ 
zione erbacea, dapprima, e quella forestale, di poi, riesce ad affer¬ 
marsi con relativa facilità. Dove essa sia assente o stentata quasi 
sempre si tratta di affioramenti nudi di roccia, pertanto privi di 
terreno e di conseguenza forse privi per questo solo motivo della 
possibilità materiale di concedere l'affermarsi di una vegetazione. 

Conclusioni. - Da tutto quest'insieme, dunque, si può pre¬ 
vedere che l'affioramento dei complessi gessiferi nelle Alpi Carniche 
non sia destinato a destare particolari preoccupazioni. Con tutto 
ciò è bene farne oggetto di dettagliati studi per dissipare timori e 
per risolvere un insieme di problemi che, se in parte forse già af¬ 
frontati su un piano generale, attendono comunque di essere ri¬ 
controllati o riconfermati su quello particolare, che riguarda in 
modo specifico i nostri terreni, le nostre coltivazioni ed il nostro 
ambiente climatico. 
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RIASSUNTO —' Si dànno le prime notizie di uno studio impostato sui 
terreni gessiferi delle Alpi Carniche. Fissatane l'area di affioramento e calco¬ 
lato il contingente annuo di asporto con le acque meteoriche, si illustrano 
in linea preliminare le caratteristiche chimiche di alcune rocce gessose e dì 
alcuni terreni ivi presenti. 

RÉSUMÉ —« Les premiers résultats d’une étude implantée sur des ter- 
rains gypseux des « Alpi Carniche ». 

La surface de l'affleurement fixée, et la quantité emportée annuellement 
avec les eaux de pluies calculée, l’Auteur précise en quelques lignes pré- 
léminaires, les caractéristiques chimiques de quelques roches gypseux et de 
certains sols présents dans cette zone. 

SUMMARY -— The first reports of a study on gypsum soils of thè Alpi 
Carniche are given. After having determined thè areas where these soils 
come to thè surface and having calculated thè annual rate of eirosion by 
rain, thè Chemical characteristics of some gypsum rocks and of some soils are 
preliminarly illustred. 

ZUSAMMENFASSUNG —> Es werden erste Angaben einer Untersuchung 
auf gipshaltigen Bòden der Karnischen Alpen gemacht. Es wurden die Flà- 
chen mit gipsvorkommen festgestellt und die Mengen berechnet, die jàhrlich 
mit dem meteorischen Wasser ausgespiilt werden; ferner werden als vorlàufi- 
ge Angaben chemische Eigenschaften einiger Gesteine sowie vorhandener Bò¬ 
den erlàutert. 

RESUMEN — Se dan las primeras noticias de un estudio sobre los te- 
rrenos yesfferos de los Alpes Càrnicos. Fijada el àrea de afloramiento y calcu- 
lado el contingente anual de arrastre por las aguas meteóricas, se ilustran en 
linea preliminar las caracteristicas quimicas de algunas rocas yesosas y de al- 
gunos terrenos all! presentes. 


Lo scrivente, non avendo avuto a disposizione le seconde bozze di 
stampa, prega di voler rettificare le seguenti parole: 

Pag. Ili riga 9: sedimentazione Per- 

Pag. 113 inserire fra riga 12 e riga 13: sì da permettere la depo¬ 
sizione dei gessi. 

E’ noto, infatti, che questo processo presuppone un'attiva evapora¬ 
zione delle acque marine, 

Pag. 115 riga 11: transiti- 

Pag. 116 riga 1: anzitutto 

Pag. 118 nota: fornitimi. 

Pag. 123 riga 10: sédimentaires. 












